«I COMMERCI, LE ARTI, I GOVERNI»

Martedì, 24 agosto 1982, ore 17.00

RELATORI: Prof. Régine Pernoud, Francia, Docente di Storia Francese Medievale; Prof. Léo Moulin, Belgio, Membro del Comitato Esecutivo dell’Istituto Internazionale di Filosofia Politica.
Moderatore: Prof. Rocco Buttiglione

Prof. ROCCO BUTTIGLIONE

Abbiamo con noi oggi, per raccontare un tema particolarmente interessante e di grande rilievo, due ospiti particolarmente illustri.

Régine Pernoud è una delle studiose più qualificate e autorevoli nel campo degli studi medievali, in particolare sulla cultura e sull’arte, sul modo di essere interiore dell’uomo del medioevo. E nata a Chàteau Chion, ha studiato a Parigi a l’Ecole de Chartres e a l’Ecole du Louvre; più tardi ha diretto numerosi musei, ha tenuto conferenze e insegnato in numerose università; ha ricevuto il dottorato Honoris Causa dal College di Worcester. Con i suoi lavori ha gettato nuova luce sul modo di essere dell’uomo del medioevo.

Léo Moulin è belga, professore di filosofia della politica e anche presidente dell’Associazione internazionalE dei filosofi della politica; siccome io sono un filosofo della politica, piccolo magari, italiano, sono particolarmente onorato di poter presiedere questa tavola rotonda insieme con lui. Inutile ricordare i suoi lavori, alcuni dei quali molto noti anche in Italia (ricordo «La vita quotidiana secondo San Benedetto», e anche il suo contributo a «San Bene detto il fondatore, l dal 480 al 1980», entrambi editi dalla Jaca Book).

Ringrazio entrambi gli ospiti per aver accettato e partecipare a questa tavola rotonda; prima di daR loro la parola mi permetterò di dire poche cose sul tema di questo incontro e sul suo legame con il tema fondamentale del Meeting.

Questo tema fondamentale voi lo ricordate: «La prima risorsa dell’uomo è l’uomo stesso». Bisogna guardate nell’interiorità dell’uomo per poter trovare una risposta ai problemi che lo affliggono; è solo crescendo come uomo che egli può padroneggiare la natura in modo giusto, corrispondere alle difficoltà del nostro tempo. Vediamo come in un’altra epoca storica gli uomini hanno tentato di assolvere a questo compito. Andiamo agli archetipi, ai modelli ideali che sono penetrati nella coscienza della gente e hanno guidata. L’archetipo è in un certo senso l’autorità ultima, un modo di essere uomo che ci appare con forza come una via verso la verità dell’uomo. Archetipo è il cavaliere, il re, il mercante, il contadino, uomini i quali in una particolare relazione con il lavoro, in una particolare relazione con il compito che loro è dato nella società, hanno saputo esprimere la loro umanità tanto che, guardando a loro, imitando loro, è possibile riprodurre in sè la crescita dell’umano. Guardiamo al medioevo come ad un’epoca particolarmente feconda di questi archetipi, non per mo tare strutture sociali, ma per imparare uno spirito, una capacità di obbedienza alla verità, perchè ogni archetipo si costituisce nell’obbedienza alla verità dell’uomo, come una forma particolare di obbedienza a questa verità, un particolare sentiero verso la verità dell’uomo. Conduciamo la nostra tavola rotonda in un modo inedito, invece di ascoltare le relazioni, io mi permetterò di rivolgere delle domande a cui i nostri ospiti risponderanno.

Iniziamo con il professor Moulin. La prima domanda è un po’ impertinente. Se l’Europa domani fosse distrutta, ci sono dieci grandi opere d’arte che lei salverebbe tra quelle costruite fra il 1930 e il 1980, cioè negli anni della modernità? Quali sono queste opere?

Prof. LÉO MOULIN

Io non credo che esistano 10 opere di questo genere. Al contrario, potrei elencare 100 capolavori creati in 150 anni, dal XII al XIII secolo, ad opera della genialità del solo ordine cistercense, di cui le rovine testimoniano l’eterna bellezza Tutto ciò fu costruito con mezzi tecnici e finanziari infinitamente inferiori ai nostri, in circostanze molto spesso disagiate.

Chiedo: come spiegarsi questa prodigiosa fioritura? Come spiegarsi la comparsa, nello stesso periodo, dei più bei capolavori «architettonici» dello spirito umano di tutti i tempi: le cattedrali, la Divina Commedia, la Summa theologica, le Costituzioni dell’ordine dei Frati predicatori, ossia dei Domenicani?

Prof. ROCCO BUTTIGLIONE

Altra domanda come spiegarsi una delle caratteristiche salienti della genialità europea, cioè lo spirito d’avventura, il dinamismo, l’audacia, il coraggio, la curiosità, l’inquietudine, che porteranno l’Europeo nel ‘300, già alla fine del ‘200 con Marco Polo, a percorrere il mondo?

Prof. LÉO MOULIN

Gli Ordini Mendicanti vengono fondati all’inizio del XIII secolo: nel 1245 sono già presenti in Georgia e in Crimea, alla fine del XIII secolo sono già in Cina. Dei pellegrini provenienti dall’Islanda sbarcano a Gerusalemme. Con qualche centinaio di uomini, male armati, male equipaggiati, sperduti lontano dalla madre patria in terre sconosciute, Pizzarro, Cortès, Almagro ed un pugno di altri avventurieri, conquistano, in pochi anni, l’America Centrale e Meridionale. Fin dal X, XI secolo si sviluppano due poli commerciali senza pari al monda al Nord, i Paesi Bassi nel Mar del Nord e nel Mar Baltico; a Sud, l’Italia e tutto il Mediterraneo. Vi corrispondono rispettivamente Bruges, poi le città della Lega Anseatica, che adottarono il motto: «Navigare necessarium, vivere non»; Venezia, Genova, Amalfi. Marco Polo attraversa tutta l’Asia passando per la Mongolia, vive in Cina e rientra a Venezia passando per Sumatra. Partito nel 1271, ritrova la sua patria, Venezia, nel 1295. Fatto prigioniero tre anni più tardi, approfitta della prigionia di tre anni per scrivere le sue Memorie.

Con cosa si può spiegare questo gusto dell’avventura, della sfida, del superamento? Non sono nè i Cinesi, nè i Giapponesi e neppure gli Aztechi che sono venuti in Europa; sono gli Europei che sono «esplosi» in tutte le direzioni. Nel bene e nel male. Infatti, se da una parte non dobbiamo lasciarci prendere da complessi di superiorità, dall’altra, è ancora meno giustificato lasciarsi prendere da complessi di colpa, in fondo al cuore.

Del resto, oggi che abbiamo finito di importunare il mondo — il che è ben lungi dall’essere stata una cosa benefica — possiamo constatare che il mondo stesso fa proprie, volontariamente, le nostre ideologie, i nostri principi, i nostri ideali ed anche le nostre malattie mentali. Senza dimenticare i nostri prodotti, le nostre tecnologie e le nostre strutture industriali, di cui 11 mondo, volontariamente, lo ripeto, si delizia. Anche questo fenomeno dovrebbe essere spiegato.

Prof. ROCCO BUTTIGLIONE

Mi sembra che stiamo girando attorno ad un’unica questione: la singolarità dell’uomo europeo. Questo vagabondaggio che abbraccia i mari e le terre, è anche, e forse prima di tutto, un vagabondaggio dello spirito umano, un infinito viaggio dell’uomo dentro se stesso, un viaggio attraverso il quale nascono le scoperte della cultura, della scienza, della tecnologia, quelle scoperte che fanno del mondo moderno quello che è.

Prof. LÉO MOULIN

Certo, questa è un’altra peculiarità di questo mondo occidentale europeo, ha una specie di genio, di cui non si trova equivalente altrove, ad esempio nei campi della siderurgia, dell’armamento, della navigazione.

Nel secolo XVII, l’europeo ha a disposizione più di cento utensili, mentre l’indiano ne ha solo due o tre. Delle trecento invenzioni e scoperte che hanno cambiato il volto della Terra in meno di trecento anni, dal secolo XVII al secolo XIX, nessuna è nata fuori dalle frontiere dell’area socio-culturale europea. Le cause di questa situazione affondano certa mente le loro radici nel terreno più profondo e nella nostra visione dell’uomo e del mondo, poichè il Medio Evo stesso con il suo mulino ad acqua, la sua sega idraulica, il suo orologio a peso motore, la polvere da sparo, la stampa, il collare del cavallo, il timone di poppa, la bussola, lo sfruttamento del carbon fossile, ecc., manifesta fin dal X-XI secolo un genio creatore prodigioso.

Su un altro piano, ma ugualmente collegato: nel 1608, l’Europa contava più di cento università; nessuna degna di questo nome esisteva nel resto del mondo (tranne nell’America Latina colonizzata dagli Spagnoli).

Prof. ROCCO BUTTIGLIONE

A questo punto, credo che dovrebbe darci un’esposizione più lunga di tutte e tre queste domande insieme: perchè questa peculiarità dell’uomo europeo, questa nuova statura dell’uomo, che si manifesta nella storia dell’Europa, questa nuova statura nel campo della ricerca geografica, degli ideali umani, questa esplosione di profondità religiosa con gli organi mendicanti, di spirito di avventura con Marco Polo ed i mercanti, di spirito di conquista e di ricerca con i conquistadores, perchè tutto questo? Perchè tutto questo in Europa? E, potremmo continuare, perchè la rivoluzione industriale in Europa? Perchè il mondo moderno nasce in Europa? Perchè tutto questo?

Prof. LÉO MOULIN

Per rispondere a queste domande che tutto sommato si riassumono in un’unica, una delle spiegazioni migliori e la prima secondo me (sarebbe troppo lungo spiegarne il perchè, bisognerebbe leggere due o tre libri che ho dedicato a questo problema) è da ritenersi nello slancio prodigioso dato all’uomo dall’antropologia cristiana, voglio dire dall’immagine dell’uomo e dalla visione del mondo e della città che emanano dalle Scritture. Ricordate la Genesi: «Siate fecondi, moltiplicatevi, riempite la terra e sottomettetela» (Gen. 1, 28).

Il monaco Pelagio è stato condannato dall’intervento del focoso Sant’Agostino; ciò non impedisce che la sua totale fiducia nell’uomo fatto «ad immagine e somiglianza di Dio» (Gen. 1, 26), nell’opera che egli compie per trasformare la terra da cima a fondo, sia in linea con il pensiero cristiano. Il pelagianismo non ha cessato di serpeggiare, in tutti i secoli, nel cuore degli uomini.

La gigantesca impresa cistercense, limitandosi al solo piano naturale, storico e scientifico, può essere considerata un’avventura con basi che affondano nello spirituale e nel tempo reale, nella scienza e nell’arte, nella tecnologia e nell’azione — laborare et orare —, che onora l’uomo cristiano. Un solo esempio, la decisione dei monaci benedettini, nel X secolo, di costruire un mulino ad acqua «per avere più tempo da dedicare alla preghiera». Vorrei poter dimostrare questa tesi, presentando due esempi, due esempi contradditori. Quello del religioso che compie pienamente il disegno di Dio nel pieno rispetto della sua volontà, e quello del mercante che realizza lo spirito del messaggio cristiano, nonostante l’opposizione della Chiesa, istituzione umana.

I. Il religioso

Cosa dà al religioso del Medio Evo l’impulso ad agire? Evidentemente all’inizio non è il desiderio di vivere una vita facile, di dominare gli uomini, di arricchirsi, di essere potente, temuto e rispettato. E la volontà di vivere per quanto possibile una vita cristiana attraverso vie esigenti: «omnia dura et aspera, per quae itur ad Deum» (Reg. 5. Ben., 58, 18). E la fede che lo conduce ad isolarsi dagli uomini e dalle città, in luoghi selvaggi o da molto tempo incolti:

egli dovrà, dunque disboscare il terreno, prosciugare le paludi, assicurare una buona irrigazione, rendere fertile la terra, ararla, seminarla e pregare per avere un buon raccolto.

Rovesciando il dogma marxista, qui è lo spirituale che costituisce l’infrastruttura e l’economico che costituisce la sovrastruttura.

Un altro esempio: occorre del vino per celebrare la messa, altra esigenza spirituale. Il religioso pianterà dunque delle vigne ovunque egli si stabilirà, anche nel Nord Europa. E sol tanto quando la buona qualità della sua coltura, insieme alla sobrietà monacale e all’ottimo risultato della coltivazione, assicurerà un’eccedenza di vino, che i monasteri penseranno di organizzare il commercio.

Ancora un altro esempio: occorre della cera, molta cera, per illuminare la casa di Dio, la chiesa. Ecco dunque la grande attenzione per l’apicoltura. Le api producono anche miele, così importante per una società che non conosce alcuna forma di zucchero. Ne scaturisce un interesse appassionato e costante per la pasticceria, le torte, le confetture, le cialde, senza dimenticare l’idromele e la cervogia che sono gli antesignori della birra Anche qui, lo spirituale ha creato le condizioni per lo slancio economico e... gastronomico.

La stessa cosa si potrebbe dire per il formaggio, il sidro, le carni conservate sotto sale.

In ogni caso, la fatica dei religiosi, il loro regime di vita estremamente frugale, la loro capacità di coltivare gli alberi e di allevare il bestiame, le loro intelligenti tradizioni di ordine e metodo, creeranno rapidamente l’esistenza di riserve — mele, latte, orzo, lana, carne — in quantità tale da costringere i religiosi ad inventare nuovi metodi di conservazione e a continuare i vecchi, migliorandoli, e ad immettere infine sul mercato i loro prodotti.

Questa economia, dettata in qualche modo dai bisogni imperativi dello spirito, sarà messa al servizio dello spirito.

I monaci sono dei grandi organizzatori della vita cristiana durante i primi secoli del Me dio Evo, i creatori dell’assistenza tecnica agricola, dell’azione caritatevole — ospedali, ospizi, luoghi di rifugio per i pellegrini, scuole, lebbrosari —, della fioritura intellettuale — le prime stampe di manoscritti — ed artistica.

Sul piano puramente storico, che è il mio, San Benedetto deve essere chiamato, a giusto titolo, padre dell’Europa. Se ci chiediamo, ora, qual è il segreto di questa prodigiosa avventura che ha sfruttato tutte le risorse di cui l’uomo dispone, dobbiamo ammettere, credenti o meno, che il messaggio cristiano, è il meno che si possa dire, è presente sotto molti aspetti. Ho già accennato ai versetti della Genesi che danno una visione particolarmente esaltata — ed esaltante — dell’uomo. Ecco un brano di San Matteo (28, 19) che spiega il prodigioso dinamismo dell’epopea cristiana: «Di tutte le nazioni, fatene dei discepoli». E un altro (Atti, 1,8): «Voi sarete i testimoni fino ai confini della Terra». Questo universalismo è l’essenza stessa del messaggio cristiano.

2.  Il mercante

Lo spirito d’avventura, il piacere del rischio, l’amore per il denaro, tutti i mercanti del mondo li hanno sempre avuti, hanno e sempre averli, in un periodo in cui intraprendere il minimo viaggio significava rischiare la vita. Un viaggio lontano durava tre o quattro anni — era la durata media dei viaggi occidentali verso l’Asia — e nel corso di esso morivano, regolarmente, i due terzi e perfino i tre quarti del gruppo. Ma, ripetiamolo, solo i mercanti europei si sono sparsi nel mondo intero. Nessun mercante cinese o indiano è arrivato fino a noi. Ancora una volta chiediamoci: quale particolare fattore socio-culturale ha potuto spinge re i nostri mercanti ai quattro angoli della terra? Lo scopo di lucro? E ovvio, lo abbiamo detto, tutti i mercanti ce l’hanno. L’imperialismo, il colonialismo? Sono parole grosse per di segnare lo spirito dei mercanti medievali e, ad ogni modo, sono anacronistiche. I «bisogni» dell’Occidente? All’inizio, le merci che costituivano l’elemento essenziale del commercio — le spezie, i pellami, la seta — non erano vitali per l’Occidente. L’Occidente avrebbe potuto farne a meno ed evitare di trasferire le sue ricchezze in Oriente. Inoltre, anche supponendo che tali bisogni fossero sentiti come una necessità imperiosa, come spiegare che gli altri popoli che, in confronto all’Occidente, avevano dei bisogni molto più intensi, poichè vivevano in una immane miseria, non ebbero l’idea di venire a commerciare fino a noi e che si siano accontentati del ruolo passivo di intermediari? Lo spirito di curiosità? Il piacere della scoperta? Anche qui bisognerebbe spiegare perchè si sono manifestati in modo più intenso in Europa che negli altri continenti. Si dirà, senza dubbio, che «abbiamo avuto torto», che «la saggezza avrebbe voluto.», che questo gusto dei viaggi e della conquista è «costato caro al resto del l’umanità» (e in secondo luogo, agli europei stessi). Si tratta di un problema completamente diverso e non è quello di cui noi ora ci occupiamo. Ritorno, dunque, alla mia domanda iniziale: come spiegarsi, se la curiosità è il movente dell’espansionismo europeo, cosa di cui dubito, che essa sia stata più forte qui che altrove?

Il mercante europeo aveva più meriti in quanto le sue imprese urtavano contro un osta colo enorme e, in apparenza, decisivo: l’opposizione della Chiesa. Questa condannava, in effetti ed in modo formale, il lucrum, il desiderio di guadagno, la sete di denaro e l’avarizia, cioè la cupidigia. Essa unisce nello stesso anatema l’usura e il prestito ad interesse, ignora, e vuole ignorare qualsiasi tecnica del credito.

E un altro esempio dell’influenza — paralizzante, in questo caso — dello spirito dell’econo mia: una delle ragioni per cui il prestito a interesse era condannato è che poichè il tempo appartiene solo a Dio (concezione teologica per eccellenza), l’uomo non può «vendere il tempo». Il fatto che la maggior parte degli scambi commerciali avveniva con gli Infedeli e che li arricchiva enormemente, non poteva poi suscitare, evidentemente, l’approvazione della Chiesa. Essa, dunque, rifiuta il mercante e lo pone nel gruppo spregevole delle prostitute, dei giocolieri, dei bettolieri, dei soldati, che comprende anche, magra consolazione, i cuochi, i avvocati, i giudici e i medici!
Tutti questi ostacoli avrebbero dovuto stroncare sul nascere qualsiasi tentativo di commercio internazionale. Nonostante tutto la categoria dei mercanti si afferma, superando ogni ostacolo. Diventata ricca e potente, essa riuscì ad imporre i suoi punti di vista e ad ottenere, in pratica, il favore e la protezione attiva della Chiesa, poichè essa finì con il mettere in azione la sua tradizionale sottigliezza di spirito per spiegare che, in fin dei conti, il mercante aveva delle buone ragioni, ed anche molto cristiane, di fare il suo lavoro e di arricchirsi. Ma questa evoluzione non è il tema della nostra riflessione.

Il tema propostoci, che è magnifico e (troppo) ricco, è esattamente quello di studiare la «creatività» e lo «spirito» che hanno spinto gli uomini del Medioevo a sfruttare le risorse umane di cui disponevano per costruire il mondo. Grosso modo, diciamo che il mercante attingeva questo «spirito», questo slancio creatore di ricchezza e moltiplicatore di contatti sociali, dalle stesse fonti cristiane — laicizzate, senza dubbio, e secolarizzate — del religioso. E interessante notare che in seno alla chiesa si trovano spesso i figli dei grandi mercanti (S. Francesco, per esempio): è sempre lo stesso spirito che li anima. Non dimentichiamo che una delle congregazioni benedettine più austere, gli Olivetani, è stata fondata da uno dei più grandi banchieri di Siena, Bernardo Tolomei, che è stato beatificato da Roma.

I mercanti non si accontentarono di «fare dei soldi» in tutte le città dove esercitarono la loro attività: ritroviamo loro ed i loro figli alla testa degli affari politici. Fondarono delle scuole in cui si sviluppava, in particolar modo, il gusto della storia e le conoscenze tecniche necessarie al commercio; fecero i mecenati, incoraggiando le arti e soprattutto l’architettura, su cui essi hanno lasciato la loro impronta, per non parlare della pittura.

I Medici di Firenze sono senza dubbio l’esempio più completo di questa caratteristica evoluzione; ma, da Bruges ad Arras, da Lubecca a Venezia, si trovano borghesi che hanno tracciato e seguito vie simili, anche se non sempre così gloriose. Infine il culto della potenza, la volontà di assicurare lo sviluppo massimo della persona, sotto tutti i punti di vista, l’esaltazione dell’individuo, la «virtù» che caratterizza il mercante del XV secolo, sono virtù cristiane laicizzate, private di ogni forma di trascendenza con quello di esaltante che comporta questa mutilazione, un’ebbrezza sovrumana, nietzchiana, ma anche con tutti i pericoli e le frenesie che essa implica.

3. La «rivoluzione» industriale

Per illustrare in modo grandioso ciò che è stato detto della «creatività» del religioso e del mercante e, in generale di tutto l’Occidente, abbiamo quella che viene chiamata, con termine improprio, la «rivoluzione» industriale.

Non può essere messo in discussione il fatto che, nelle sue radici più profonde, come nel suo sviluppo più estremo, si tratta di un fenomeno strettamente, tipicamente, autenticamente europeo e perfino occidentale, che attinge vita dal passato greco e romano e soprattutto giudeo-cristiano; che è stato annunciato ed avviato dai precursori del Rinascimento dei secoli IX, XIII e XV; che ha creato le condizioni per la creatività e lo sviluppo personale più fecondi, le forze motrici più potenti, per l’affermazione e l’arricchimento della persona, che la Storia conosca: l’individualismo, i regimi democratici, le economie di mercato, la ricerca scientifica, l’invenzione tecnologica sistematica, la secolarizzazione del pensiero, la riflessione delle scienze sociali ed umane, la lunga serie delle «rivoluzioni artistiche» che l’Occidente genera da secoli.

All’origine di questa gigantesca «rivoluzione», che ha sconvolto l’Occidente e sconvolge oggi il mondo intero, citiamo ancora una volta l’immagine esaltata ed esaltante che l’antropologia cristiana propone dell’uomo: Noè, dividendo il mondo fra i suoi figli, ha dato l’Europa a Giosafat, le armi, il dominio e la promessa di un’espansione indefinita. Nessuna religione ci fornisce l’equivalente. Non dimentichiamo i miti greci della Sfida e del Superamento — Giasone, Prometeo, Icaro, Dedalo, Eracle — e non dimentichiamo Ulisse, il vecchio bucaniere che Dante mette nell’Inferno, dove gli fa ripetere il discorso che egli stesso ha rivolto ai suoi compagni di sventura nel corso del fatale viaggio (In XXVI, 118-120):

«Considerate la vostra semenza:

Fatti non foste a viver come bruti,
Ma per seguir virtute e conoscenza».

Un messaggio che riassume, fin dal XIII secolo cristiano, l’intera avventura del Rinascimento. Ad essi, per finire, possiamo ricollegare anche i miti dell’avventura e della sfida nati all’alba dei tempi moderni: Faust e Don Giovanni, senza dimenticare Don Chisciotte e Amleto.

Non c’è da meravigliarsi quindi che il motto di uno dei conquistadores, Bernardo de Vargas Macinca, è stato: «Con la spada e col compasso e più e più...». «Con la spada»: cioè la forza, il coraggio, la disciplina, la volontà stoica di affrontare il dolore e la morte. «Il compasso»: cioè la scienza, la tecnica, la conoscenza. «Più e più»: la sfida, l’avventura, il supera mento di se stessi, la piena realizzazione della persona.

Questo è tutto l’Occidente fin dai secoli luminosi del Medioevo che ha conosciuto questa pulsione di creatività e di libertà.

Prof. ROCCO BUTTIGLIONE

Il sig. Moulin ci ha parlato del mercante e del religioso, due forme nelle quali si esprime questa nuova statura dell’uomo. Ma il Medioevo conosce un’altra grande forma dell’umano: è quella del cavaliere e del re, di colui che rende giustizia. Su questo noi abbiamo invitato a parlarci Régine Pernoud.

Questa è una forma dell’uomo che torse in modo particolare è importante nel nostro tempo. Molte volte noi ci lamentiamo dell’esplodere della violenza, della corruzione, del l’oppressione dell’uomo sull’uomo. Il Medioevo è un’età di grande violenza, in cui la vita umana non vale molto. E un’età di grandi oppressioni. La figura del cavaliere, del re, quella dell’uomo il quale riesce a porre sotto controllo la violenza, a dominare le passioni che ani mano il cuore dell’uomo.

Ecco allora la prima domanda: come il Medioevo affronta questo problema della violenza? E chi è l’uomo giusto, il re, il cavaliere?

Prof. RÉGINE PERNOUD

Bisogna ricordarci che il Medioevo è un millennio e che quindi è un serbatoio straordinario di immagini e di esempi vissuti tra i quali è appunto importante studiare alcuni punti precisi e vedere ciò che la gente dell’epoca è riuscita a costruire. Nel campo governativo, abbiamo un prototipo che è stato tale anche per la gente dell’epoca, per la figura del re cavaliere, del re che fu un santo: è il santo che il popolo chiama con questo nome — il «santo re» — già nella sua vita, Luigi IX..

Ovviamente la santità si basa anzitutto sulla fede, sulla pietà personale, sulla rettezza, ma stranamente S. Luigi ci porta molto oltre nel campo della vita politica, ossia diventa Santo per il suo lavoro, per il suo mestiere di re. Così è l’unico capo di Stato, almeno per quanto ne so io, che abbia mandato in tutte le province delle persone incaricate di fare inchieste per sorvegliare la propria amministrazione, chiedendo se il popolino aveva da lamentarsi dei propri agenti. Sfogliando queste inchieste, si chiamavano appunto le «inchieste di San Luigi», si scoprono delle cose straordinarie. Per esempio un povero ebreo di Arles si lamenta che un sergente del re gli aveva portato via il mantello. Ebbene per un reclamo così infimo un piccolo ebreo della cittadina di Arles, è stato indennizzato per questo furto e questo testimonia fino a che punto arrivava la giustizia del re.

Questo modo di sorvegliare gli agenti reali per essere sicuri che non abbiano commesso errori o ingiustizie è una cosa che fa veramente piacere, perchè non si può dire solamente male di quest’epoca In Francia, sei o sette anni fa, è stata istituita un’organizzazione che riceve le lamentele per i litigi con l’amministrazione: bisogna passare da San Luigi fino ai tempi nostri per trovare una figura di questo genere.

Un altro esercizio della fortezza di San Luigi è la preoccupazione per il piccolo e il povero. E veramente commovente sentirlo sul suo letto di morte raccomandare al proprio figlio:

«Sostieni nel litigio la parte del povero fino al momento in cui verrà dichiarata la verità, ma anzitutto la parte del povero». In un altro campo abbiamo visto che la Chiesa limitava l’attività monetaria, attaccava i mercanti che comprano esclusivamente per rivendere, oppure coloro che facevano il commercio del denaro, ma ciò non di meno sotto il regno di San Luigi, il re, poichè ha fatto rinascere dovunque la prosperità, fa coniare una moneta d’oro, e questo in Francia non era avvenuto da quattrocento anni. Quindi anche dal punto di vista finanziario, dal punto di vista monetario, il suo modo di concepire il governo e i compiti del re lo porta a compiere azioni positive.

Poi vi sono gli atti di politica estera, come quando, per assicurare la pace, rende al re di Inghilterra alcuni dei territori che aveva conquistato. Il risultato è appunto la pace per  cinquant’anni, che verrà interrotta solo dall’aggressività di Filippo il Bello. San Luigi è stato poi designato come arbitro fra il Papa e l’Imperatore e tra il re d’Inghilterra e i suoi vassalli, il che dimostra fino a che punto la sua reputazione di santità non è solo un bel quadro, ma è un’azione positiva per la prosperità e per la pace. In seguito segue un’epoca estremamente perturbata, con la prima carestia generale in Europa nel 1315, la pestilenza nel 1348, la guerra che imperava in tutto il reame. Allora la nostalgia del popolo evoca quale prototipo il tempo del re cavaliere, di San Luigi.

Prof. ROCCO BUTTIGLIONE

All’inizio di questa esposizione troviamo quindi come archetipo della regalità, un Santo. Ma come funziona questo archetipo del re con un uomo che non ha la santità di San Luigi? Come funziona al variare di un’epoca storica, quando comincia ad affiorare il commercio, l’amministrazione, tutto quel mondo nuovo di cui già tanto ci ha parlato?

Prof. RÈGINE PERNOUD

Devo dire che mai il commercio è stato così prospero come ai tempi di San Luigi. È la grande epoca delle fiere della Champagne, ed è questa forse una piccola correzione, perchè non si commercia esclusivamente con gli infedeli, si commercia con tutti. Alle fiere della Champagne si incontrano dei commercianti di tutte le nazionalità. Io penso che siamo un po’ portati a considerare solo l’aspetto religioso di questi tre secoli feudali, oppure a vedere esclusivamente la grande espansione dei Signori del castello; ma è anche la grande epoca delle città, delle creazioni di città; esiste una prosperità generale durante il XII e il XIII se colo.

Ora considereremo una personalità che sicuramente conoscete e che ho scelto per orientarmi in questo studio, nello studio di ciò che può e deve essere uno statista.

Si tratta di una donna che ha dato lustro alle lettere francesi, una donna di origine italiana — per l’esattezza direi che è bolognese — Cristina Di Pisano. E molto vicina all’ambiente reale; è straordinariamente brava nel campo della poesia, ma si interessa pure alla politica. Cristina Di Pisano traccia il ritratto del sovrano che ha conosciuto, Carlo V di Francia. Questi è un re molto interessante per noi, un re moderno.

Per San Luigi abbiamo parlato di un cavaliere, e questo è concretamente vero, San Luigi passa il suo tempo a percorrere il suo reame, a percorrere tutte le strade, è un itinerante, e sappiamo fino a che punto quest’epoca ama l’avventura. Al contrario, Carlo V di Francia è forse uno dei primi sovrani moderni, nel senso che è un uomo seduto, poichè nel corso del XIV secolo le istituzioni diventano sedentarie (per lo meno in Francia) ed è a quell’epoca che la Corte di Giustizia, anzichè percorrere il Paese, si fissa definitivamente a Parigi; il Re stesso si fissa a Parigi, al Louvre, e con lui i suoi tesori.

L’Amministrazione prende sempre più importanza. Carlo V per primo è stato un Re sedentario, forse un po’ per la sua salute cagionevole, un po’ per sua scelta, un po’ anche perchè costretto dagli avvenimenti. Ebbene, questo Carlo V prefigura un po’ lo statista moderno, che dirige tramite organi amministrativi, ne è quindi la primissima figura. Questo non significa che è inattivo: affida l’esercito ad un notevole generale, ad un uomo di guerra; la marina ad un notevole ammiraglio, ma lui stesso dirige da lontano. A quel punto anche molte funzioni diventano sedentarie, ad esempio il commercio diviene un commercio fisso, con delle succursali un po’ dovunque, anzichè come fino a quel momento, quando il mercante era un ambulante.

Cristina Di Pisano ci traccia anzitutto il ritratto di questo Re; poi in un’altra opera, indica ciò che sembra a lei essere la buona politica, cioè la politica di un buon governo. E questo è molto interessante, perchè non si limita ad adottare ìl pensiero generale che certi teorici avevano già definito nel suo tempo, non si limita a vedere nell’immagine del Re una pura immagine di Dio; non vede neppure ciò che alcuni filosofi spiegano e, cioè, che il Re deve governare congiuntamente con il Cristo. Ella riprende la formula, consueta per l’epoca, «Re per grazia di Dio», ma nel senso originario che era di umiltà: è qualcuno che è stato designato, ma che lo deve a Dio. E allora inizia il suo trattato di politica elencando i compiti del Re, di colui che deve governare, poichè per lei nessun uomo ha una autorità sugli altri, se non quella proveniente da Dio. Il che implica, se vogliamo andare più a fondo, un’uguaglianza profonda fra gli uomini, e difatti è appunto su questa uguaglianza che lei insiste. I compiti del Re sono anzitutto di riconoscersi quale essere fragile quanto qualsiasi altro mortale, che esercita un potere solamente per grazia, che dovrà rendere conto di un tale potere, e che dovrà soprattutto usare di esso esclusivamente in funzione dell’utilità comune.

Ecco quindi per Cristina, qual è essenziale, la base del buon governo: usare del potere in funzione dell’utilità comune. Questo non significa che si accontenti di scrivere un trattato di morale; anzi è veramente impressionante vedere questa donna che mette il dito su ciò che sarà il male della Francia, soprattutto nel corso del XVII e XVIII secolo, ossia una cattiva organizzazione della esazione delle imposte, che fa sì che una gran parte passi tra le mani di quelli che si chiamavano i Tesorieri, e solo una minima parte vada nelle casse del Re. Lo dice, tra l’altro, con bellissimi termini; che il popolino soffre mentre i Tesorieri diventano grandi, grossi ed arricchiti. Accentua anche il punto riguardante la giustizia, cioè la necessità di avere una giustizia uguale per tutti, mentre — dice — ciò che si può vedere è che i grandi se la cavano senza problemi mentre i poveri, quelli che chiama «le piccole mosche», vengono condannati e questo per errore, per cattiva amministrazione dei ministri della giustizia.

Raccomanda poi al re di ricorrere alle persone competenti nelle varie materie, di circondarsi di esperti.
Prof. ROCCO BUTTIGLIONE

La interrompo un attimo: come si concilia questa che lei ci sta dando con l’immagine comune del Medio Evo — rigida divisione in classi, disprezzo per il lavoro manuale, rottura fra la classe dei cavalieri e quella dei contadini; tutto ciò che i nostri libri di storia in genere ci rappresentano ? Dobbiamo mettere in crisi questa visione del Medio Evo e dei rapporti di classe nel Medio Evo?

Prof. RÈGINE PERNOUD

I rapporti di classe io personalmente molto spesso li ho trovati in opere di teorici soprattutto della fine del Medio Evo, un tempo quindi in cui la civiltà si disgrega, ed è per questo che è interessante per noi oggi.


Non li ritrovo invece nelle carte, negli atti, gli innumerevoli atti di donazioni, di scambi, di vendite eccetera che costituiscono poi la vita quotidiana degli uomini del Medio Evo; temo che sia frutto soprattutto della riflessione a posteriori, ossia che all’epoca vi sia una ripartizione del lavoro senza assolutamente nessun disprezzo del lavoro manuale, addirittura si insorge alla fine del XIII secolo nel vedere che, in quest’epoca in cui si costruisce molto, l’architetto (all’epoca non si chiamava architetto, ma poco importa), quest’uomo che non lavora con le sue mani, sia meglio pagato del muratore. Io non temo di affermare questo, vi sto che ho passato trent’anni a studiare soprattutto le opere dell’undicesimo, dodicesimo e tredicesimo secolo: non c’è nessun disprezzo per il lavoro manuale, è un concetto posteriore che nasce all’epoca appunto di Cristina e anche lì si trova ancora una certa uguaglianza, per esempio per quanto riguarda gli stipendi.

Ho avuto per le mani una volta i conti dell’Hotel Dovil di Losch, una cittadina che si trova sulle rive della Loira: ebbene i piani sono stati pagati all’architetto per una somma che rappresenta appena 14 giornate di manovale, e siamo allora alla fine del quindicesimo seco lo. Il divario che esiste tra lavoro manuale e lavoro intellettuale incomincia solo a quest’epoca e il disprezzo per il lavoro manuale inizia soltanto al momento del rinascimento.

Cristina per esempio dichiara che, tra tutti gli stati quello del semplice contadino è il più necessario, perchè sono i contadini che coltivano i beni che permettono a qualsiasi creatura di vivere, mentre nel trattato, un po’ simile, di Antoin Loise dell’inizio del sedicesimo seco lo, è detto che tutti i mestieri che richiedono la fatica corporale sono vili e abietti. Sicura mente c’è una cosa che al sedicesimo secolo rinasce, e il professor Léo Moulin lo ha mostrato: rinasce l’influenza profonda dell’antichità, ove il lavoro manuale è il lavoro dello schiavo.

Al contrario, durante il periodo precedente non si disprezza assolutamente mai il lavoro manuale; esiste in tutte le regole religiose, tutti i religiosi lavorano con le proprie mani, se ci fosse stato un disprezzo del lavoro manuale ci sarebbe stato un disprezzo del religioso.

Ora penso che su questo punto (come su molti altri), vi sono alcune rettifiche da portare sulla visione globale di questi mille anni. Abbiamo la tendenza a fare delle confusioni e sono costretta a protestare contro la teoria di un disprezzo del lavoro manuale nel Medio Evo, perchè nasce solo nel Rinascimento e si accentua e diventa sempre più forte fino direi alla nostra epoca.

Prof. ROCCO BUTTIGLIONE

Un altro problema che viene in mente immediatamente, confrontando l’immagine che lei ci d’a con quella comune, riguarda la guerra. Abbiamo questa immagine del re giusto, del re buono, il re cristiano, eppure sappiamo che il Medio Evo è un’epoca di guerre, di lotte terribili, spesso combattute senza misericordia. Come tenta questo re, questa immagine del re cavaliere, di conciliare questa realtà durissima con l’ideale cristiano? Come mettere alme no sotto controllo, visto che in quei tempi era impossibile abolirla, e pare che non ci si riesca neanche oggi, la bestia della guerra?

Prof. RÉGJNE PERNOUD

Anzitutto vediamo di fare una piccola distinzione; la guerra regna in continuità in Francia nel quattordicesimo e quindicesimo secolo, durante quindi un centinaio di anni. Invece nel regno di San Luigi c’è un solo episodio di guerra, si è battuto un’unica volta contro il re di Inghilterra, lo ha sconfitto e poi gli ha reso una parte dei territori che gli aveva portato via: ecco un modo per dominare la guerra, per controllarla. Per quanto riguarda i mezzi del la guerra, è veramente stupefacente osservare che sempre durante il periodo feudale si tenta di perfezionare anzitutto i mezzi di difesa, le fortificazioni dei castelli e delle città; questa prospettiva viene invertita il giorno in cui per la prima volta si sentiranno sui campi di bat taglia i colpi di cannone. La polvere da sparo viene introdotta nella metà del quattordicesi mo secolo; a partire da questo momento i mezzi di attacco divengono più importanti di quelli di difesa e continueranno sempre a perfezionarsi.

Pensate che nel 1139 il Papa e il secondo Concilio lateranense proibiscono di usare la balestra, perchè si dice che è troppo pericolosa. Quindi durante tutto questo secolo la baie straviene accantonata, e questo per la difesa del potere spirituale. In quanto alla guerra del 14’ e 15’ secolo, epoca estremamente difficile in cui essa è nel cuore del reame, che cosa succede? Non esiste un esercito stabile e siccome l’invasione inglese ha tendenza ad essere permanente bisogna difendersi; così il re dei francesi arruola mercenari, che fanno della guerra una vera e propria istituzione: è il disastro della Francia, poichè i mercenari si battono finchè sono pagati; e quando queste bande armate non vengono più pagate vivono a scapito degli abitanti, saccheggiando le campagne. Vengono chiamati predatori, perchè lasciano letteralmente nudi gli abitanti, senza nessuna risorsa, senza nulla. Ed è questo il dramma della Francia alla fine del Medio Evo, per 100-150 anni.

Di fronte a una guerra spietata, di fronte a bande armate che si possono meglio control lare in guerra che non in pace, il potere si trova un po’ disarmato, ed in questo clima di insicurezza generale il re per controllarli trova un metodo molto semplice: mandarli a battersi altrove. Per esempio Carlo V ha mandato le sue compagnie a battersi in Spagna, ma i mercenari dopo essersi battuti in Spagna tornavano in Francia, dove c’era il buon vino, il grano, ecc...

Poi è stato inaugurato un nuovo metodo da Carlo VII, il re successivo; aveva costituito un esercito permanente; il primo esercito permanente in Francia fa la sua apparizione quindi nel 1449, alla fine del Medio Evo, e viene sempre mantenuto dal re. Poi vi è un altro metodo, scoperto dal figlio di Carlo VII; dopo essersi battuto una prima volta contro gli svizzeri e averne ammirato la bravura, gli venne l’idea di chiedere a loro di costituire una riserva dell’esercito, alla quale richiedere aiuto quando l’esercito permanente di Carlo VII non bastava. Quindi con Luigi XI esisteranno in Francia dei mercenari, ma mercenari che hanno un punto fisso, volontari arruolati dal loro paese per un altro paese. Durante il vecchio regime tutte le principali battaglie francesi saranno così vinte da battaglioni svizzeri, e questo perchè, bisogna ben dirlo, fino alla rivoluzione non si è mai fatto battere il contadino, l’artigiano o il borghese, sono delle persone rimaste sempre pacifiche.
Prof. ROCCO BUTTIGLIONE

Tra l’esercito dei mercenari e la riforma militare di Carlo VII c’è un episodio che anticipa, con una trasformazione dell’ethos, delle coscienze degli uomini davanti alla guerra, quelli che saranno gli sviluppi successivi; io credo che ne crea la possibilità morale, permette loro di essere pensati e vissuti, perchè crea un nuovo ethos della professione militare. E l’episodio di Giovanna D’Arco. Ci può dire qualche cosa su questo?

Prof. RÉGINE PERNOUD

Stavo appunto per parlarne, poichè mi è difficile fare una esposizione come quella di oggi senza parlare di Giovanna D’Arco. Effettivamente a quell’epoca, nel XV secolo, la guerra era diventata molto dura è alla battaglia di Azaincourt per la prima volta si erano massacrati i prigionieri.

Proprio qui si colloca un personaggio che ci dà una nuova luce, un nuovo concetto della guerra, è questa contadinella di 17 anni, questa contadina estremamente efficiente, che libera in sette giorni una città che era assediata da setto-otto mesi. Conduce poi il re a Reims attraverso il paese occupato, affinchè venga consacrato, ma fa ancora di più: questa combattente, che non ha mai ucciso nessuno (lo dice espressamente: «Non ho mai ucciso nessuno» e non ha mai avuto odio per i nemici, che è riuscita a proibire intorno a sè il saccheggio e che apprezza tutti coloro che la seguono e ai quali tuttavia richiede di essere molto retti, lei ci fa capire che ci può essere un posto per la santità anche nelle peggiori condizioni, nelle condizioni in cui vive l’uomo che si sta battendo. Si può dire di Giovanna d’Arco che fu l’ultimo cavaliere, poichè spontaneamente ritrovava gli usi e i costumi della guerra ai tempi di San Luigi e il rispetto dei prigionieri. Ha pure un’idea sull’uomo di Stato, dice appunto al re Carlo VII: «Sarete tenente del Re dei cieli che è il re della Francia»; essere tenente significa obbedire a un superiore.

Alcuni anni fa Philippe Contamine, uno storico francese, studiava le condizioni della guerra giusta, perchè è ovvio, lo sappiamo tutti che per i cristiani non esiste la guerra santa: se ne è parlato alcune volte a proposito delle crociate, ma i crociati non hanno mai parlato di guerra santa. Non esiste guerra santa, ma può esistere una guerra giusta, e sembrerebbe che lo sia la guerra condotta da Giovanna, per la liberazione di un territorio contro un primo tentativo di «colonialismo». Era la prima guerra coloniale che veniva svolta in Francia con l’invasione inglese, con spoliazione delle terre e degli uomini (nella cittadina di Rouen alla fine dell’occupazione la popolazione era stata ridotta ad un terzo), quindi era assolutamente necessario difendersi da un’invasione, era una guerra giusta

Philippe Contamine concludeva la sua presentazione dicendo che quando si studiano le condizioni della guerra giusta ci si accorge che non può essere condotta se non da un santo.

Ebbene, è stato appunto il caso in Francia nell’anno 1429.
Prof. ROCCO BUTTIGLIONE

Abbiamo iniziato con un santo, San Luigi, ritroviamo nello svolgersi di questa idea della regalità un’altra santa: Santa Giovanna.

Vi è un terzo santo forse che ci aiuta a capire la spiritualità con cui il Medio Evo guarda all’arte del governo. E il santo degli svizzeri che ci sono stati presentati come una merce rara di mercenari, San Nicolas de Flue che ci dà quasi un altro archetipo, di una regalità che però è giocata già dentro un regime democratico. Probabilmente è l’unico regime democratico del Medio Evo, le libere repubbliche svizzere. Ci può dire qualche cosa anche su di lui?

Prof. RÉGINE PERNOUD

Non è l’unico regime democratico del Medio Evo. Io sono originaria di Marsiglia, che sino al 1280 circa era una città libera, come molte altre città medioevali, e aveva un regime democratico; eleggeva i propri rappresentanti, come anche i suoi governanti. Il regime democratico esisteva già all’epoca feudale, ma quello che è straordinario è vederlo andare oltre il territorio di una città ed estendersi ad un intero paese. Sono molto felice di poter parlare di questo episodio, che forse conoscete già, ma che è opportuno ricordare, a proposito della guerra e dell’intervento che può avere una personalità, un personaggio animato dalla grazia, dalla santità.

L’episodio sì svolge esattamente 500 anni fa, nel dicembre 1481. Dopo la loro vittoria contro Carlo il temerario e il loro tentativo di associazione, molti problemi si pongono agli svizzeri. Hanno litigato per vari anni, per sapere quali cantoni annettere alla confederazione, oppure come suddividersi il bottino di guerra. Questi dissensi spesso sono stati anche molto violenti. I delegati si riuniscono infine per tentare di porre termine a questi problemi, ma non vi riescono, si separano la sera del ventuno dicembre senza essere pervenuti a prendere una decisione.

Giunta la notte il parroco del posto dove erano riuniti va dall’eremita Nicola e tornando all’alba chiede ai delegati, che già si stavano separando, di riunirsi ancora una volta per ascoltare ciò che l’eremita Nicola avrebbe detto loro. Quest’eremita non è un ecclesiastico, nè un monaco, è un laico, padre di lO figli che aveva sentito un appello per vivere da eremita; da una quindicina di anni quindi viveva nella solitudine.

Giunse quindi sul posto, i delegati si erano lasciati convincere, ed ecco ciò che disse loro Niclas de Flue: «Non mi intendo di scienze umane (non sapeva neanche leggere), ma Dio mi ha istruito: rinunciate alle alleanze particolari che non possono dare vita a nulla, se non a dissensi (si pensava che la Svizzera poteva per esempio allearsi con l’Austria), ricordatevi dei servizi che ci hanno reso i cantoni di Friburgo e di Soletta (che non si voleva annettere). Annetteteli quindi nel corpo elvetico; un bel giorno sarete ben contenti di aver seguito il mio consiglio». Poi con un grande senso pratico che molto spesso si ritrova negli essere animati dalla grazia: «Non litigate sui bottino, amici miei; suddividetevi le terre conquistate in base al numero di cantoni e suddividete il resto del bottino in base al numero di uomini. Unitevi tutti con un legame comune d’amore, di fedeltà e di buon ordine».

Ebbene, queste parole furono ascoltate, ed è in quel giorno, il 22/12/1481, che nacque appunto la Svizzera, questa Svizzera che ha creato uno spazio di pace in Europa e che ha dato l’esempio dell’unione democratica, dove si sono riuniti, poichè non potevano riunirsi altrove, le prime istituzioni europee esistite dopo la prima guerra mondiale. Questa unione è nata non da una risorsa militare, neppure da una risorsa diplomatica, neppure da una certa abilità nei metodi di governo, bensì esclusivamente da un’energia di ordine spirituale.

Prof. ROCCO BUTTIGLIONE

Ringraziamo la sig.ra Pernoud.

Prima di concludere vorrei dire alcune parole, che riconducono il lavoro che abbiamo fatto insieme questo pomeriggio al tema generale del Meeting. Vorrei partire da quello che io ho personalmente imparato, ed ho imparato molte cose Alcune me le ha fatte notare amabilmente la sig.ra Pernoud: ho imparato che il commercio nel Medio Evo non si interrompe mai, che non è vero che la Svizzera è in quel tempo l’unico paese democratico, ma la democrazia è un istituto diffuso dalla città di Marsiglia a tanti altri comuni fino al comune rurale e all’autoamministrazione dei villaggi. Ho imparato che il Medio Evo non disprezza il lavoro manuale, tutte cose che non sono molto note, in contraddizione con l’immagine che la cultura dominante ci dà di quei secoli. E altre cose ho imparato, che non riguardano tanto il Medio Evo, ma l’uomo, che è il tema centrale del Meeting.

La prima è che l’affermazione cristiana che l’uomo è immagine di Dio genera un’antropologia che rende l’uomo più alto, gli dà come delle spalle più larghe per portare il peso del destino, uno sguardo più penetrante per guardare al mondo, un animo più forte, più capace di coraggio, più capace di affrontare la sofferenza per conquistare l’ignoto: l’ignoto dentro di sè, nella grande esperienza del religioso, e quello che sta al di là delle frontiere, nell’esperienza del mercante. E una grande mobilitazione dell’umano che l’antropologia cristiana realizza e che sta alla base del destino unico dell’Europa. Senza quest’antropologia (ci ha spiegato il professor Moulin) non esisterebbe l’uomo europeo, con quelle caratteristiche particolari che ne fanno un unico nella storia del mondo.

E tuttavia l’esistenza dell’uomo europeo è sospesa a una tragica ambivalenza; l’uomo che ha alzato le proprie spalle, che si è accorto della propria statura intera, può desiderare di fare a meno della parola che lo ha suscitato a questa grandezza. Può tentare di rendersi autosufficiente da questa parola, o può vivere sotto di essa; questa grandezza che l’uomo europeo ha acquistato, lo ha detto ancora il professor Moulin, non sempre ha giovato al mondo, agli altri popoli che gli europei hanno incontrato; non sempre ha giovato all’Europa stessa. Quando si sottrae alla memoria dell’essere creatura, quando l’uomo domina il mondo con il gusto faustiano e nietzschiano del trasgredire per affermare se stesso, e se stesso non più come immagine del Dio invisibile, ma come ultima misura sottratta ad ogni legge, anche alla legge del rispetto dell’altro nella sua umanità: allora inizia il dramma dell’Europa, il colonialismo, le guerre, quel terribile ciclo di guerre che hanno portato l’Europa alla soglia della distruzione del nostro tempo. E qui mi pare che si inserisca con grandissima forza 11 cuore della relazione della sig.ra Pernoud. Chi è il re nel Medio Evo? E l’uomo, ogni uomo ha il compito di dominare la natura: e il re è come un modello dell’umano. E l’uomo domina la natura sempre all’interno di una legge, è all’interno della legge, del legame con il vero, con il giusto, con il buono, che il re governa adeguatamente lo Stato e l’uomo governa adeguatamente la sua vita.

Vi è un capitolo dell’enciclica «Redemptor Hominis» che s’intitola «Servire Dio è regnare»: l’obbedienza alla verità, la partecipazione intensa con la propria esistenza all’avvenimento della verità nel mondo, rende l’uomo capace di dominare la natura così come è scritto nel primo libro della Genesi. Il modo in cui la sigra Pernoud ci ha presentato la regalità medioevale mi sembra che ci conduca al cuore di questo servire Dio e regnare; che potrebbe essere un motto del nostro Meeting, una frase che sinteticamente descrive la sua intenzione:

la prima risorsa dell’uomo è l’uomo stesso; quando sa servire Dio, trova nell’obbedienza alla verità l’energia per dominare il mondo con giustizia. L’ultima cosa che vorrei richiamare, dalle ultime battute della relazione della sigra Pernoud, è questo sacro che costruisce l’unità della nazione, l’unità fra gli uomini.

Il professor Ries ha tenuto una magistrale relazione sul sacro; ecco, l’eremita è l’uomo toccato dal sacro, ed egli entra nelle controversie del mondo permettendo agli uomini di ritrovare l’unità, perchè pone la misura della giustizia fra gli uomini. Rende presente ciò che è più profondo, e nell’adesione ad esso sta la regola che permette di dominare i conflitti materiali fra gli uomini e di costruire la pace.

Queste cose, che abbiamo oggi appreso dal professor Moulin e dalla sigra Pernoud, si uniscono a quelle dei giorni scorsi e stanno costruendo l’unità culturale di questo Meeting, insieme a ciò che il professor Ries ci ha detto sul sacro, e a tanti altri interventi che abbiamo ascoltato. Per questo io, ancora una volta, semplicemente li ringrazio.

